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Un fitto programma di manifestazioni zonali 
* _ , * 

Riprendono le iniziative 
di lotta in Basilicata 

sui temi dell'occupazione 
Insoddisfacenti,' secondo i sindacati, le conclusioni dell'incontro 
di Roma - Le innegabili responsabilità della giunta regionale 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — In Basilicata, a 

rrtire dall'ultima settimana 
in atto un vasto movimen

to di mobilitazione e di lot 
ta, articolato per zone, come 
è il caso del Senisese e del 
Metapontino, e nel comparto 
industriale, com'è il caso del
le recenti manifestazioni a 
Pisticci, per l'Anic e a Po 
tenza contro la minaccia di 
chiusura della Siderurgico 
Lucana. 

La fase di lotta in corso. 
non solo per la difesa dei li
velli occupazionali, ma per 
l'allargamento della base prò 
duttiva e per la rapida e com
pleta utilizzazione dei finan
ziamenti già ottttiuti. si col
loca nel quadro dell'incontro 
svoltosi qualche giorno fa a 
Roma tra Regione Basilica
ta, sindacato e governo sul
le partecipazioni statali. 

Il sindacato nell'esprimere 
un primo giudizio sull'incoti 
tro (un giudizio definitivo e 
complessivo verrà dato nel 
corso del comitato direttivo 
regionale della federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL di 
Basilicata convocato per la 
prima metà di ottobre n.d.r.) 
ritiene che la giunta non ha 
saputo utilizsare. per prò 
prie debolezze, l'occasione pò 
litica dell'incontro, perché si 
è presentata, ancora una vol
ta. in modo subalterno, avan

zando generiche richieste. 
In pratica, non ha avuto 

la forza di chiedere impegni 
precisi • e non è entrata nel 
merito delle questioni, con 
il risultato di permettere al 
governo di riassumere gli im
pegni — strappati dal movi 
mento complessivo di lotta -• 
ma di allungare i tempi del
l'attuazione degli impegni 
stev»->i. 

Indubbiamente, non è fa
cile ;>er gli amministratori 
regionali lucani scrollarsi di 
dosso l'abitudine di presen
tarsi agli incontri governati
vi « con il cappello in ma
no », per chiedere « favori », 
ma è necessario superare 
questo modo di rapportarsi 
ai problemi e contrattare con 
il governo, come del resto 
già previsto dagli accordi 
programmatici. La giunta de
ve tener conto di questa pò 
sizione originale del sindacato 
e delle forze politiche .oerché 
altrimenti non si è in grado 
di utilizzare tutte le risorse 
a disposinone e di preseti 
tarsi .sulla scena nazionale 
con un minimo di forza e 
credibilità politica. 

« Così come abbiamo impo
sto la nostra presenza a Ro
ma. all'incontro con il gover
no per le PP.SS. — ci ha di
chiarato il compagno Pietro 
Simonetti, segretario regiona
le della CGIL di Basilicata — 
imporremo alh giunta un mo

do diverso di verificare gli 
impegn riconfermati dal go 
verno, in particolare per il 
Senisese. per l'Anic e su al
cune questioni dell'agricol
tura. 

La fa.-,f di verifica deve 
essere però strettamente le 
gata a quella di lotta in cor
so che vede la mobilitazione 
unitaria degli enti locali, dei 
lavoratori, delle leghe dei 
giovani disoccupati. Se la 
giunta regionale non farà 
questo — ha aggiunto il com
pagno Simonetti -- va alla 
ricerca dello .scontro duro 
con ì lavoratori, assumendo
si tutte le responsabilità del
le tensioni che si andranno a 
determinare ». 

Inoltre, l'attuale fase di 
lotta ha espresso un grosso 
potenziale democratico che 
viene dagli enti locali, non 
solo per gli ordini del gior 
no di solidarietà ai lavora 
tori votati dai comuni, ma 
per il ruolo nuovo che essi 
assumono con l'applicazione 
della legge 285 per l'occupa
zione giovanile. Questo poten
ziale democratico, questa pre 
cisa volontà di cambiare il 
rapporto tra istituzioni demo
cratiche e lavoratori e g:o 
vani, ha bisogno di trovare 
nella regione Basilicata, un 
punto di riferimento costante. 

Arturo Giglio 

L Università di Bari dopo le dimissioni del rettore Quagliariel lo 

Al bivio tra baronìe e rinnovamento 
Un incarico durato otto anni durante i quali si sono addensati problemi enormi: la crescita dell'ateneo, le spinte di 
studenti e docenti per l'affermarsi di un regime democratico, il problema di un rapporto vivo con la città e la regione 
Errori e contraddizioni di una gestione dell'Ateneo tesa, comunque, a garantire la stabilità del quadro democratico 

Un'immagine delle lezioni all'università di Ba ri 

Ad Adelfia, Monteleone 

Hanno preso un miliardo 
dallo Stato ma ora 

l'azienda deve chiudere 
L'AIA doveva dar lavoro a 70 persone: ne 
hanno assunte 25 - Ora arriva il liquidatore 

Dalla nostra redazione 
BARI — Quando i fratelli 
Monteleone presentarono 
11 loro piano per mettere 
In piedi una fabbrica ad 
Adelfia, un paese agricolo 
dell'entroterra barese, ave
vano addirittura specifi
cato: «a maggior chiari
mento — scrissero nella lo
ro redazione descrittiva 
della fabbrica — si precisa 
che si tratterà di inscato
lare prodotti agricoli, con
servarli e commercializzar
li sul mercati italiani ed 
esteri orientali >. Ma in 
quella fabbrica, l'AIA — 
Adriatica Industria Ali
mentare — sorta nel '73 
con contributi (pare circa 
un miliardo di lire) da 
parte della Cassa per il 
Mezzogiorno, prodotti agri
coli non se ne sono lavo
rati. Non si è fatto altro 
che imbottigliare birra pro
veniente dall'Alto Adige. 
dallo stabilimento mera-
nese della Forst-Lager. 

Si dovevano inoltre as
sumere 70 operai — cosi 
avevano promesso i pro
prietari — e invece sono 
stati assunti soltanto 25. 
E adesso, dopo la birra, in 
fabbrica è - arrivato Vito 
Carmine Lagravinese. un 

i liquidatore nominato dal 
' tribunale di Bari col com

pito di chiudere. I fratelli 
Monteleone hanno infatti 
portato in tribunale i libri 
contabili perché della fab
brica non ne vogliono più 
sapere. Ma non la pensa
no allo stesso modo i la
voratori. La Camera del 
Lavoro di Adelfia ha dif
fuso un volantino in cui si 
dice che « non è permesso 
a nessuno chiedere contri
buti allo stato e non man
tenere gli impegni presi >. 

Si chiede inoltre che fi
ne hanno fatto i finanzia
menti ottenuti dalla Cassa 
per il Mezzogiorno, oltre 
alla salvaguardia del posto 
di lavoro degli operai del
l'AIA. La Camera del La
voro ha anche chiesto al 
sindaco e alla giunta co
munale di Adelfia la con
vocazione del consiglio co
munale per discutere la si
tuazione dell'AIA. 

Ma il sindaco e la giunta 
non l'hanno fatto essendo 
evidentemente ' amici dei 
fratelli Monteleone per i 
quali a suo tempo cambia
rono addirittura il piano 
regolatore pur di dare un 
terreno per la fabbrica che 
ora si vuole chiudere. 

Mini-piano 
per le case 

popolari 
varato in 
Basilicata 

LECCE - L'edificio occupato per protesta 

Le lezioni non possono iniziare 
perché la scuola è pericolante 
Lo stabile situato in Borgo S. Nicola è del '39 , ed è 
privo d i servizi - I bambini si portano l'acqua da casa 

Dal Mostro corrispondente 
LECCE — Ancora non vanno 
a scuola gli alunni del borgo 
San Nicola (75 delle elemen
tari e trenta dell'asilo nido). 

L'atto di protesta è sca
turito dalla grave situazione 
tn cui versa l'edificio, un vec
chio stabile del 1939. in gran 
parte pericolante, privo di 
acqua, con servizi igienici 
impraticabili, senza impianti 
di riscaldamento, con infissi 
friabili e cadenti. 

Una situazione insostenibi
le. che evidenzia in maniera 
lampante il drammatico stato 
di molte scuole leccesi. Si 
paga tutt'ora Io scotto della 
noncuranza e della disastrosa 
politica scolastica delle vec-

. ehie amministrazioni di cen
tro-sinistra. Il problema per
tanto è venuto aggravandosi 
nel corso degli ultimi anni, an
che per il contìnuo aumento 
della popolazione scolastica al 
quale non è corrisposto un op
portuno adeguamento delle 
strutture. 

La vicenda della scuola ele
mentare di borgo San Nicola 
è sintomatica e il rischio 
che essa sì estenda in situa
zioni analoghe è reale. I ge-

„ nitori non manderanno i pro-

S" figli a scuola, fino a quan-
la stessa non sia resa 

agibile, e Gii gli anni scorsi 
ìano alcuni genitori 

— abbiamo fatto notare que
sto stato di cose aile autori
tà competenti, ma senza al
cun risultato. Qui si sono 
già verificati nel passato casi 
di epatite e si è avuto anche 
un caso di meningite... per 
bere, i bambini devono por
tarsi l'acqua da casa con le 
bottiglie. D'inverno, la situa
zione diviene ancora più se
ria: le aule divengono fred
dissime e se piove, si allarga
no a tal punto che gli stessi 
bamb:oi si devono adoperare 
insieme con gli insegnanti per 
prosciugarle in qualche mo 
do. . 

Fin quando durerà questo 
sconcio ? ». 

Sul luogo sì sono recati i 
consiglieri comunali del PCI 
che si sono incontrati'con i 
genitori che hanno occupato 
la scuola, hanno condiviso le 
ragioni della protesta. 

L'assessore comunale alla 
Pubblica Istruzione ha intan
to assicurato che la questio
ne potrà essere risolta entro 
i prossimi giorni. Ma i geni
tori non si accontentano del
le promesse generiche e, sep
pure sgombrando la scuola. 
si sono accordati per non in
viarvi i bambini fino a che 
non siano iniziati i lavori di 
risanamento dell'edificio. 

Claudio Buttano 

Nostro servizio 
POTENZA — Il Consiglio re
gionale ha approvato il piano 
di localizzazione dei 16 mi
liardi assegnati alla Basilica
ta dalla legge 513 per la co
struzione di case economiche 
e popolari. Con questa som
ma, poca cosa in verità, si 
possono costruire appena 
quattromila vani, di fronte 
ad un fabbisogno valutato 
per la Basilicata al 1961. in 
ben 180 mila vani. Con un 
certo sforzo compiuto in se
de di commissioni si è giunti 
ad individuare aree per bloc
chi di intervento il più pos
sibile in armonia col dettato 
della elegge, in modo da 
comprendere una serie • di 
comuni dell'interno 

Naturalmente non è stato 
possibile raggiungere l'ottimo 
da questo punto di vista. Si 
è espresso — comunque — 
unanme avviso ed impegno 
di essere coerenti, in occa
sione del prossimo piano de
cennale per la casa, con gli 
accordi programmatici che 
mettono al centro il proble
ma del riequilibrio del terri
torio e quindi anche dell'in
tervento edilizio nelle aree 
interne. Più precisamente si ' 
tratta di pervenire nei tempi 
concordati ad una legge re
gionale per il recupero abita
tivo dei centri storici . 

Nel dettaglio il programma 
di localizzazione è articolato 
in nove lotti ricadenti: il 
prima e il secondo nei co
muni di Atella. Rionero, San 
Fele. Melfi e Venosa, nella 
comunità montana del Vultu
re per un importo complessi
vo di 3 miliardi e 200 milioni 
di lire: il terzo lotto con i 
comuni di Potenza e Tito nel
la comunità montana dell'Al
to Basento per un importo di 
2 miliardi e mezzo; il quarto 
lotto con i comuni di Pater
no. S. Arcangelo.^Senise. nel
la - comunità montana Alto 
Agri-Alto Slnni. per un im
porto di 2 miliardi e mezzo; 
il quinto lotto con il comune 
dì Palazzo San Gervasio per 
l'importo complessivo di un 
miliardo nella comunità mon
tana del Bradano; il sesto 
lotto con i comuni di Lago-
negro e Lauria. nella comuni
tà montana di Lagonegro, per 
un miliardo e mezzo; il setti
mo con i comuni di Ferran-
dina e rricarico. nella collina 
matera, e l'ottavo con i co
muni di Matera ed Accettura 
nella comunità montana del 
Medio Basento. per un im
porto complessivo di tre mi
liardi: i! nono lotto, con i 
comuni di Policoro. Pisticci. 
Montalbano tonico, nella 
pianura litoranea ionica, per 
un importo complessivo di 
2301 milioni di lire. 

Nel dibattito dopo la rela
zione dell'assessore ai lavori 
pubblici Covelli. hanno preso 
la parola i rappresentanti dei 
vari gruppi; per i comunisti 
il compagno Mario Lettieri 
ha illustrato le proposte del 
PCI per localizzazioni coeren
ti con le proposte di assetto 
e riequilibrio del territorio: 
parzialmente accolte, esse, 
come le localizzazioni a Tito. 
San Fele, Accettura. Tricari-
co. Montalbano Ionico. Seni-
se, S. Arcangelo, Paterno. 
debbono rappresentare un 
impegno a favore delle aree 
più deboli. 

Il compagno Lettieri. nel 
sostenere l'esigenza di aggre
dire con precisione il pro
blema della casa, ha criticato 
le lungaggini nella formula
zione delle graduatorie nelle 
assegnazioni. 

Francesco Turro 

In Basilicata dopo lo «scandalo» di Balvano 

Il «senso comune» pesa ancora 
ma le donne stanno cambiando 

A colloquio con la compagna Rosa Maria Salvia — Una discus
sione che investe tutti gl i aspetti della condizione femminile 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — L'episodio delia 
compagna di Balvano che ha 
denunciato il suo aggressore, 
smuovendo un antico silenzio 
e consentendo al movimento 
delle donne di Potenza di 
impegnarsi in una vasta a-
zione di solidarietà, ha creato 
l'occasione per una discus
sione niente affatto di ma
niera sui temi della libera
zione della donna, sugli a-
spetti del costume, sul molo. 
sulla mentalità. Ne parliamo 
con la compagna Rosa Maria 
Salvia, responsabile della 
commissione femminile della 
federazione di Potenza. 

« Nella piazza di Balvano 
— ci dice Rosa Maria — le 
donne e gli uomini hanno 
parlato: ' per la prima volta 
una faccenda "privata" rìsol- , 
ta nel passato nell'ambito 
delle famiglie interessate, è 
diventata oggetto di un di
battito pubblico. Si è partiti 
dal lavoro nero — per parla
re di violenza — delle donne 
trasportate dai camion dei 
caporali nella piana del Sele: 
cinque, sei mila lire al giorno 
per dieci ore lavorative inve

ce delle quindicimila previste 
dal contratto per sei ore di 
lavoro. La vita si è poi ri
composta a tasselli intorno a 
questo lavoro precario, paga
to male,: la sera il marito, 
quando non è emigrato, di 
ritorno anche lui da un lavo
ro sfiancante, va in cantina 
fino a tardi e quando rientra 
spesso picchia la moglie. -

«Poi hanno parlato le ra
gazze ringraziando Rosetta, 
per il suo atto di coraggio: e 
hanno parlato dell'educazio
ne. dei matrimoni riparatori 
dopo che la giovane "se n'è 
fujuta a la frasca"; dei premi 
che il parroco concede alle 
spose giunte illibate al ma
trimonio. 

« Quello che innanzitutto 
viene fuori è l'inizio di una 
protesta che investe l'intera 
condizione di esistenza e non 
solo le questioni del lavoro o 
quelle elementari - della so
pravvivenza: dopo anni di 
lotta è possibile agire ora su r 
tutti gli aspetti dei rapporti, 
sociali (costume, rapporti in
terpersonali. vita privata). 

— Accanto a questa nuova 
consapevolezza delle donne. 
non trovi che siano ancora 

molto lenti i processi di mu
tamento dei modelli femmini
li all'interno della «tradizio
ne »? .• 
• « Certo, nell'assemblea di 
Balvano — * per esempio — 
nei confronti degli interventi 

! delle punte urbane del mo-
! vimento femminile (le diri-
I genti dei partiti e dftrUDI» 
j c'è stato sbandamento e stu-
- pore. E' una questione ' di 
j linguaggio ma anche del peso 
I che ha ancora il "senso co-
j mune": e allora si avvertono 
I punte di linciaggio nei con-
j fronti dell'aggressore • ("se 
' fosse stato straniero al paese. -t 
j lo avrei capito") e borbotti! 
e risate quando si analizzano 
i rapporti tra i sessi e inco
raggiamenti a farsi giustizia 
da sé. In questo complesso 
groviglio di vecchio e nuovo. 
si ha l'impressione di doversi 
muovere con molta cautela. 
non impostando semplice
mente di accatto temi nati e 
sviluppatisi in società di ca
pitalismo avanzato ma com
prendendo le specificità del 
tessuto in cui operiamo». 

a. gì. 

Dalla nostra redazione 
BARI — Non è una previ 
sione azzardata: il « cambio 
della guardia » alla testa del
l'università barese, accelera
to rispetto alle scadenze or
dinarie dalla rinuncia alla ca
nea di rettore del prof. Erne
sto Quagliariello (eletto circa 
1 anno e mezzo fa anche pre
sidente del Consiglio naziona
le delle ricerche, CNR), apre 
una fase nuova nel confronto 
politico all'interno della secon
da struttura accademica del 
Mezzogiorno. E gli elementi 
per affermare che si tratterà 
di un confronto del massimo 
interesse non mancano. Scos
sa nei mesi passati dalle ter
ribili contraddizioni della pro
pria crescita a ridosso degli 
anni '70 (elefantiasi delle 
strutture e precarietà dei ser
vizi per una popolazione stu
dentesca che sfiora i 45 mi
la iscritti): impegnata in un 
alterno dibattito sulla natura 
del proprio rapporto con la 
città e le strutture produttive 
della regione: alla presa con 
i problemi di una « riclassi fi 
cazione > del proprio ruolo di 
istituzione culturale. l'Univer
sità di Bari è destinata ad 
entrare nella « fase calda » 
di un processo di rinnovamen
to che dura ormai da anni. 

Ma l'ateneo barese è anche 
alla vigilia di una scadenza 
istituzionale più che delicata: 
privilegiata oltre la misura 
del pensabile dalle provvide» 
ze destinate dalla legge 50 sul
l'edilizia universitaria (alla 
sede pugliese dovrebbero an 
dare 30 miliardi e 265 vtilio 
ni) questa università meridio
nale dovrà definire nei pros
simi mesi il completamento 
dei vecchi piani edilizi e l'av
vio di nuovi. Non c'è solo la 
questione burocratico ammini
strativa della ripartizione dei 
fondi stanziati fra le facoltà 
e gli istituti. Si gioca una 
partita di rilievo generale: pò 
tra rivestire l'Università, nel 
riesame delle proprie ipotesi 
di sviluppo, un ruolo nuovo 
nella ricomposizione del rap 
porto orientamenti professio-
nali-mercato del lavoro? Op
pure nelle scelte e nelle op 
zioni. verrà ricalcata la vec
chia logica * separata » e cor
porativa. particolaristica e 
« baronale? ». 

Il prof. Ernesto Quagliariel 
lo, dunque, abbandona la ca
rica di rettore alla vigilia di 
appuntamenti di grande im
portanza per l'Università ba
rese e. indirettamente, per la 
stessa società pugliese. Ave
va assunto quella carica in 
una situazione analoga. Il 28 
gennaio del 1970 quando, do
po una lunga e faticosa serie 
di votazioni il suo nome ve
niva designato a sostituire 
auello del prof. Pasquale Del 
Prete. l'Università di Bari era 
già sconvolta dal clamore del
le proteste studentesche. Al 
pari degli altri atenei italiani 
su quello pugliese si scarica
va la rabbiosa richiesta di 
partecipazione e di democra
zia dei giovani universitari. 
L'impatto avrebbe lasciato se 

gni profondi. 
Spiazzato • dal ' ricorso alla 

democrazia di massa come ter
reno del confronto politico, 
sbilanciato dalla critica col
lettiva (avanzata in forme più 
o meno consapevoli) all'Uni 
versila come struttura della 
formazione ideale e culturale 
delle nuove leve delle classi 
dirigenti il vecchio blocco mo 
derato che fino ad allora ave 
va governato l'Università ba
rese, sintonizzandone ritmi e 
programmi alle esigenze di 
una città in via di progressiva 
terziarizzazione abbandonata 
alle premure della rendita e 
di una aggressiva speculazin 
ne edilizia, appariva incapace 
di rinnovarsi. L'elezione di 
Ernesto Quagliariello (primo 
rettore espresso dalle facoltà 
scientifiche, il cui peso fati
cosamente si fa strada in una 
università fondamentalmente 
ricalcata sul clichè delle prò 
fessioni borghesi classiche) se 
gna l'apertura di una fase di 
transizione. 

Una fase a sua volta con
trassegnata dal difficile scon
tro fra forze progressisti e 
forze della vecchia destra cor
porativa e baronale che per 
altro in alcuni suoi esponenti 
coincide con lo stesso blocco 
di potere che guida la città. 

Negli anni che seguiranno, 
con i nuovi istituti di governo 
democratico dell'Università i 
naugurati dai provvedimenti 
urgenti del '74. con Faper-
iura di un dibattito collettivo 
sui modelli della formazione 
universitaria e del suo lega
me con le esigenze di sriiiip-
pò della società pugliese (con
ferenza d'ateneo) l'iniziativa 
delle forze democratiche re
stituisce alle lotte studente
sche — non senza difficoltà e 
attraverso fasi alterne — la 
tematica centrale dell'impegno 
riformatore. IM gestione Qua
gliariello della massima cari
ca accademica assolve in que
sta fase alla difficile fnnzlo 
ne di garantire la stabilità di 
un quadro democratico. 

Corteggiata dalle banche 
Pure, proprio in questi an 

ni giunge a compimento la fa 
se di massima espansione del 
l'università barese, che divie 
ne * l'operatore edilizio pub 
Mica più importante della cit 
tà e forse della regione: ope 
rotore finanziario che per i 
propri bilanci ordinari per i 
fondi che amministra è parti
colarmente corteggiato da 
grandi istituti bancari » come 
segnala un documento della se 
zione universitaria comunista 
« P. Tofllinffi ». Sull'esercizio 
di questa fetta cospicua di pò 
fere, rfestinatcì a incidere non 
poco sugli stessi caratteri del 
lo sviluppo urbano (numerosi 
istituti. intere facoltà sorgo
no o vengono completate an 

che in zone destinate dal Pia 
no regolatore a servizi sociali 
e verde attrezzato) gli stru 
menti del controllo democra
tico. di giovane esperienza, 
riescono a incidere relativa-
mente, quando non devono li
mitarsi a constatare una si-

ì tuazione di fatto. Lo sviluppo 
I deH'l/Mirer.s-iln in quegli anni e 

— come affermano i documen
ti degli universitari comuni
sti — « ha portato avanti pro
grammi impostati precedente
mente ricavandone vantaggi 
ma anche scontandone gli er
rori. Erano, infatti previsti so
lo edifici di facoltà, peraltro 
con grandi sprechi di spazio 
e materiali. 

Ambizioni e gigantismi 
Che anche in questa fase. 

cioè, vengano perseguiti am 
bizioni programmi spesso im
prontati ad un vero e proprio 
« gigantismo » che poco spa
zio lascia ad un'armonico svi 
luppo dell'intera realtà uni
versitaria è dimostrato dalle 
cifre. Poco meno di 23 miliar
di verranno investiti e spesi 
nello incremento delle struttu
re edilizie. Appena 1 miliardo 
e 450 milioni invece andrà al
l'edilizia residenziale. Le scel
te. sostenute peraltro da una 
certa capacità " manageriale. 
improntata a modernismo ed 
efficienza, non mancheranno 
di mostrarsi dannose, favo 
rendo l'esplosione di contrad
dizioni laceranti (una lunga 
ed estenuante agitazione de
gli studenti fuori sede del
l'università barese lo scorso 
anno). Anche nel merito d'al
tro canto, la politica edilizia 
degli anni della gestione Qua
gliariello solleva non poche 
perplessità. E' il caso di al
cune * strutture culturali edi
ficate nel ' cuore della città 
vecchia mentre va avanti il 
processo di espulsione dei 
suoi abitanti, da un ambien
te degradato e invivibile. 

Non è senza fondamento il 

dubbio che, proprio nella ge
stione dei piani edilizia, ri
prenda consistenza un'idea 
della ' presenza universitaria 
tutto sommato separata e « in
fruibile » tutta ricalcata sui 
ritmi della * concorrenza ac
cademica» e. in ultima istan
za, non completamente insen
sibile alle stesse pressioni del
le forze della speculazione 
edilizia (che per sopperire al 
crollo di quella privata spera
no ' proprio nell'edilizia pub-
Mica). 

Il fenomeno è tanto più con
traddittorio se si pensa che, 
particolarmente in questa fa
se, si fanno più ampi gli spa
zi di intervento del movimen
to riformatore e processi nuo
vi si aprono. Vasti settori del 
mondo universitario sembra
no più aperti ad un nuovo 
rapporto con la realtà urba
na in cui operano, meno oc
casionali e transitorie si fan
no le occasioni di confronto 
politico con gli stessi organi 
elettivi degli enti territoriale 

• in breve, sembra giungere al 
pettine il nodo della rottura 
definitiva di una antica e dan
nosa « separatezza » dell'isti
tuzione universitaria. 

Angelo Angelastro 

CAMPOBASSO - Le strumentali «sort i te» della DC molisana 

Colletorto non deve diventare un caso 
E necessario il confronto tra i partiti 

I comunisti promuovono assemblee e dibattiti per spiegare la loro posizione 

Altri 70 licenziamenti a Brindisi 
Dal «ostro corrispondente 

BRINDISI — Altri 70 licenziamenti nell'area 
industriai* di Brindisi. Riguardano lavora 
tori «Mia Gavazzi • della Beraud • ai ag
giungono ai 10B licenziamenti già avvenuti 
nei giorni «corti. 

Si «stand* quindi a macchia dolio, anti
cipando a neh* I* previsioni, l'iniziativa dell* 
imprese appaltatrici che ridimensionano gli 
organici. Alla pese di tutto vi è la grave 
crisi finanziaria della Montedlsen resasi ina
dempiente nei confronti delle ditte operanti 
all'interno del petrotchimteo. 

E* evidente l'atteggiamento della Montedi
son e delle imprese meccaniche ed edili di 
strumentalizzare la situazione, «caricando 
sui lavoratori la crisi in atte. Sulla grave 
situazione determinatasi neiraara industriale 
si registra un comunicato della fedei «liane 
del PCI che «I richiama a.Na urgenza di 
affrontare la situazione noiramWto dalla 
considerazione più generale dette condizioni 
in cui versa il gruppo Mintsdlsm, respin
gendo la logica dei licenziamenti e rilanciando 
la preposta di impegnare la direzione Mon

tedison. il governo e la giunta regionale 
a discutere in apposito incontro sul risa
namento del giuppo. 

Del suo canto, la federazione unitaria 
Cgil. Citi, Uil ha smssse un documento nel 
quale respinge i tentativi di strumentalizza
zione della grave situazione da parte della 
Montedison a delle imprese, richiamandosi 
alla difesa dei livelli occupazionali con il 
mantenimento della iniziativa unitaria tra 
lavoratori, organizzazioni sindacali, enti lo
cali e partiti democratici che imponga al 
aovemo e alla diraziona Montedison un in
tervento immediato per esaminare la situa* 
zione «N Brindisi. Tra le decisioni del sin
dacata vi è una sciopero con manifesta
zione che si evolgeri il 5 otteero a che sarà 
preparato con aeeemaJse degli edili con la 
riunione dei cornigli di fabbrica metalmec
canici che mvrè luogo lunodk mentre mar-
tedi avrà luogo il consiglio di fabbrica della 
IBBBJfTVVJBJ fBJBjn . 

p. d. n. 
NELLA FOTO: gli impianti della Mentodisen 
di Brindisi 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO — Colletorto 
è un comune del Basso Moli
se con una popolazione infe
riore a cinquemila abitanti. 
Sia nel 70 che nel "75, la 
popolazione, a larga maggio
ranza. ha votato per la lista 
di sinistra formata da co
munisti. socialisti, repubbli
cani e indipendenti. Circa 
20 giorni orsono. i socialisti. 
all'improvviso con un mani
festo hanno attaccato dura
mente i comunisti per il mo
do in cui hanno portato avan
ti l'amministrazione del p.c-
cok> centro. La discutibile 
sortita dei socialisti ha dato 
l'occasione alla DC per sca 
tenere una campagna antico
munista. 

Come sempre, sono subito 
pronti ad approfittarne an
che vari organi di informa
zione regionali, legati alta DC. 
Il problema assume subito un 
carattere provinciale e per 
certi versi anche regionale. 
Per fare chiarezza su come 
sono andati ì fatti abbiamo 
posto alcune domande ai 
compagno Bruno Zinghim. 
segretario della federazione 
comunista di Campobasso. 

— Le dimissioni dei socia
listi di Colletorto dalla giun
ta comunale da quali motiva
zioni politiche partono? 

La presa di posizione dei 
socialisti e la successiva cri
si dell'amministrazione di 
sinistra non ha in realtà, al
cuna seria giustificazione. La 
popolazione e il nostro parti
to sono rimasti sbalorditi e 
sorpresi da tale iniziativa 
sia per quanto riguarda il 
metodo, sia • per quanto ri
guarda il merito delle que
stioni sollevate. Bisogna di-
n che le motivazioni nsul-

i tono generiche, non rispon
denti a verità, pretestuose. 

j Ancora oggi non è molto chia
ra questa scelta dei sociali
sti. i quali, eletti m una U-

, afa di sinistra, improvvidi-
! mente si accordano con la 

minoranza democristiana e 
concretizzano un'alleanza di 
centro sinistra. 

— i socialisti, con il loro 
atteggiamento, hanno dato 
alla DC l'occasione di attac-

j care > comunisti e di conse
guenza anche le amministra-

! zioni di sinistra della prò 
• vmeia. Quali sono le conse-
! guenze politiche e chi ne ha 
! approfittato? 
| E" chiaro che questo episo

dio ha fornito l'occasione ai 
democristiani per attaccare 
non solo i comunisti, ma so 
prattutto l'unità tra PCI e 
PSl. Strumentalmente la DC 
ha puntato l'indice accusato
re. pensando cosi di far di
menticare SO anni di malgo
verno nel Molise, dt prepo
tenza, di sopraffazione; d'al
tra parte più delle parole 
contano i fatti, cioè le deci-

i ne di migliaia di molisani 
cacciati dai loro comuni e il 
conseguente svuotamento di 

I intere zone (particolarmen
te quelle interne), la disoccu
pazione e la sottoccupazione 
di gran parte di coloro che 
sono rimasti, i seimila gio
vani iscritti nelle liste spe
ciali, la non risoluzione di 
problemi quali la sanità, i 
trasporti, ecc. 

Queste sono le questioni 
reali da risolvere e su que
sti temi tutti ci dobbiamo 
confrontare e particolarmen
te la classe dirigente demo
cristiana che governa la Re
gione. la Provincia, la mag
gioranza dei comuni. Per 
quanto ci riguarda vogliamo 

! evitare facili strumentalizza-
i zioni e siamo disponibili ad 
I avviare un confronto a li-
| vello istituzionale e a Uvei-
i lo politico con le forze demo-
• erotiche per la risoluzione dei 
' problemi drammatici eh* ci 

stanno davanti. 
j Al segretario della federa -
I zione comunista di Campo

basso chiediamo ancora quali 
sono le indicazioni che il par
tito dà per superare questo 
momento delicato e per av
viare a soluzione la crisi de! 
comune di Colletorto. 

Per quanto riguarda que
sto caso specifico, prendia
mo atto della nuova allean
za e nel prossimo consiglio 

J comunale convocato per il 6 
ottobre, gti assessori comu
nisti rassegneranno le dimis
sioni. Pensiamo che occorra 
evitare una gestione commis
sariale del comune e quindi 
siamo pronti a dare un con
tributo affinché non si veri
fichi tale situazione. Allo 
stesso tempo i comunisti di 
Colletorto si impegnano a 
promuovere dibattiti pubbli
ci per spiegare la propria po
sizione e prospettare le riso
luzioni per i proWemi che in
teressano la collettività: ca
se popolari, disoccupazione 
giovanile, servizi. 

La sezione ha tenuto già 
una prima assemblea pubbli
ca. nei prossimi giorni invi
teremo tutte le forze politi
che locali e le organizzalo 
ni di massa, la giunta regio
nale. a un dibattito sull'edili
zia economica e popolare e 
sul piano di fabbricazione. 
In sostanza il dialogo con la 
gente, la massima chiarezza 
sono le condizioni per «ape-
rare questo momento. 

1 Giovanni Mancinono 


